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Capitolo 1









La Regina Pentagramma














Tutto ebbe inizio in una fresca giornata di sole,

preceduta da un’insolita successione di giorni di pioggia battente, in quella

fase dell’anno che chiude la stagione fresca lasciando finalmente spazio a una

nuova luce e a temperature più gradevoli e che, altrove, va sotto il nome di

Primavera. 




ad Armonia è sempre Primavera. Proprio così,  ad Armonia non esiste una vera e propria

stagione fredda. C’è chi dice sia dovuto alla giovialità e al buonumore degli

abitanti del regno, chi preferisce appellarsi alla benevolenza degli spiriti

della musica che vegliano sul loro regno preferito. 




Sta di fatto che da sempre su Armonia dominano il

bel tempo e le gradevoli temperature… Da sempre, certo, anche se in quell’anno,

in quello strano, insolito e inquietante anno, il freddo aveva fatto una lunga

permanenza sul regno, spargendo un diffuso senso d’inquietudine che tutti

tacevano in una sorta di scaramantico rito propiziatorio collettivo. Poi finalmente

la bella stagione fece ritorno e con essa un bel sole caldo.




La regina Pentagramma, nonostante i suoi

cinquantadue anni, aveva partorito da pochi giorni la sua primogenita. Va

precisato che ciò accadde in una notte di violenti temporali, tra lampi e tuoni

che confusero le grida della piccola Consonanza fra impressionanti boati. 




La regina, stanca della lamentosa prudenza dei

suoi medici, decise di fare una lunga passeggiata a cavallo, in compagnia dei

suoi fidi scudieri, fino al sentiero che delimitava la Foresta Oscura.




I dottori si erano prodigati a sconsigliarla: dopo

così poche ore dalle fatiche di un parto tanto difficile e doloroso, una

passeggiata a cavallo poteva rappresentare un rischio per lei, anche se era

un’abile cavallerizza. Lei non volle sentire ragioni. Quella lunga stagione di

piogge aveva intristito il suo popolo e, più di ogni altra cosa, le premeva

dimostrare ai suoi sudditi che quella grigia stagione era finita… e quando sua

altezza Pentagramma si metteva in testa una cosa, nulla e poi nulla poteva

farle cambiare idea.




L’aria fresca del mattino, l’erba ancora umida e i

profumi densi delle nuove fioriture dai mille colori invitarono la regina a

prolungare la cavalcata con giovanile entusiasmo, come da tanto tempo non le

accadeva. Ciò spinse la non più giovane regnante a osare oltre la sua resistenza.




Chi può dire che ciò che accadde fosse dovuto al

caso o a un disegno prestabilito? Fu così che, dopo essersi stancata oltre

misura, si concesse un meritato riposo alla base di una grossa quercia. Invano

gli scudieri l’avvisarono che non era prudente fermarsi in quel luogo così

esposto ai pericoli senza la protezione di una guardia adeguatamente armata, ma

la regina non volle sentire ragioni. L’aria le accarezzava il volto aggraziato.

Ella chiuse gli occhi e inspirò per quanta aria potessero contenere i polmoni,

quando riaprì gli occhi di soprassalto. “Cos’è stato?”




Gli scudieri si guardarono attoniti. “Nulla

regina. Non abbiamo sentito nulla.”




“Non dite stupidaggini. Quello che ho sentito era

un… sembrava un… vagito.”




“Un vagito?!” Ripeterono in coro sbigottiti.




“Sì! Il vagito di un neonato.” Ribadì, balzando in

piedi. “Forza, cercate qui attorno, trovatemi quell’infante!”




Perplessi, gli scudieri presero a spostare con

cautela i rami dei cespugli con le loro lance.




“Fate piano con quelle armi!” Disse lei,

perentoria “non vorrete per caso ucciderlo.”




Nessuno vide alcunché e si guardarono dubbiosi.




“Ossignore! Non vorrete dirmi che la mia vecchiaia

è così precoce da giocarmi questi brutti scherzi?!”




“Non abbiamo trovato nulla, Altezza.”




La regina, delusa, si passò le mani fra i capelli

cercando di aggiustare la lunga treccia che aveva arrotolato sulla nuca sotto

il copricapo e che le stava scivolando sulle spalle. Sistemò tutto con un paio

di collaudati gesti, si fregò le mani sulla pettorina di seta e disse

seccamente “Andiamo. Torniamo al castello.”














Gli scudieri si precipitarono per aiutarla a

salire a cavallo, quando ella si arrestò di nuovo.




“Questa volta lo avete sentito anche voi?”




Gli scudieri confermarono sicuri. La ricerca fu

più attenta. Il pianto si ripeté e guidò uno di loro nelle vicinanze di un

torrente.




“Il rumore dell’acqua corrente ci aveva tratti in

inganno.” Disse scusandosi.




Lei gli accarezzò la testa amorevolmente. “Ci sono

rumori che una donna sa riconoscere meglio di qualunque uomo.”




“Eccolo qui.” Disse uno scudiero appoggiando a

terra con delicata soddisfazione una cesta di cannucce intrecciate, ricoperta

da un panno rosa.




Sotto quel drappo qualcosa si muoveva. “Vediamo un

po’ cosa c’è qui…” Disse la regina, sollevando un lembo, e sorrise.




[image: img]














La Regina Pentagramma








Capitolo 2









Il Regno di Armonia














Il regno di Armonia si estendeva in una vallata

delimitata su due lati dalla Foresta Oscura e, sugli altri due, da un’imperiosa

catena montuosa nella quale svettava su tutti il Monte Orecchio. 




La Foresta Oscura era un’estesa macchia di

vegetazione fitta e impenetrabile, una selva di alberi ad alto fusto, dai cui

rami scendevano trame di liane e arbusti cadenti così impenetrabili che perfino

la luce, nelle giornate più radiose, faticava a insinuarsi, se non attraverso

minuscoli spiragli che attraversava come lance luminose, rendendo i contorni

del paesaggio ancora più incerti e inquietanti. 




Laddove non poteva la luce del giorno, però,

poteva la musica. Essa s’infilava in quel fitto intrigo con elastica agilità,

rimbalzando da un tronco all’altro, accarezzando le foglie, alitando sui petali

dei fiori intonati, entrando e

uscendo dalle cavità dei tronchi come flautata. Così che, qualunque sventurato

si trovasse a dover affrontare la difficile attraversata, poteva avvalersi di

uno strumento musicale o del bel canto, se ne fosse dotato, e gli uccellini filoconduttori

sarebbero comparsi all’improvviso e lo avrebbero guidato sul giusto sentiero

fino a destinazione, senza alcun rischio per lui e per i suoi accompagnatori. 




In caso contrario, i problemi sarebbero stati

parecchi, a cominciare dalla presenza dei temibili Briganti Andanti. Si diceva che fossero piccoli esseri

dai capelli lunghi e crespi fra i cui grovigli s’impigliavano le pessime idee che

li rendevano estremamente irascibili. 




Quando ciò avveniva, per lo sprovveduto di turno,

così supponente da tentare il pericoloso viaggio ignorando la musica e il suo

fondamentale aiuto, non c’era scampo. Essi si divertivano a depredarlo di ogni

suo avere, vestiti compresi, volteggiandogli attorno come un turbine di vento.

Invisibili e rapidi come la folgore, lo lasciavano ignudo e indifeso a

fronteggiare le insidie della foresta. In verità, nessuno li aveva mai visti,

per quanto molti ne fossero rimasti vittime, e ciò che si diceva di loro stava

fra il mito e la leggenda. La sola cosa certa è che erano talmente veloci a

portare i loro attacchi che ci si accorgeva del loro passaggio solo dopo. 




Questo era il mondo di Armonia e qui non esisteva

nessuno che non avesse conoscenza della musica o padronanza di qualche

strumento musicale.  




Il monte

Orecchio dominava imperioso la valle

come un grande saggio seduto. Lungo le sue pendici, in un ripido scosceso

rivolto a valle, si trovava la Caverna Auricolare, dove Timpy, Cudy e Marty,

gli instancabili manovratori, elaboravano da sempre i suoni che gli abitanti di

Armonia producevano e ascoltavano. 




Timpy, posizionato all’ingresso della grotta,

riceveva i suoni tramite un enorme imbuto auricolare detto Padiglione, e li spingeva verso l’interno della

grotta. Più in là, in fondo all’imbuto, Marty li raccoglieva e li scagliava

sulla pancia di Cudy la cui membrana, chiamata Timpano, era talmente elastica e

robusta da far rimbalzare i suoni amplificati fuori dalla grotta, nella valle,

consentendo così a ogni abitante di Armonia di percepirli nitidamente. Il

fenomeno avveniva a una tale velocità che l’occhio non percepiva alcun ritardo,

salvo quando i suoni giungevano da così lontano che poteva capitare di essere

vittima di uno strano scherzo della natura, per il quale la percezione di un

suono non corrispondeva esattamente al momento in cui esso veniva generato. 




Ad Armonia tutti sapevano cantare o suonare

qualche strumento, motivo per cui gli abitanti erano sempre di buon umore. Su

quel mondo regnava da anni la regina Pentagramma. Ella aveva una figlia,

Dissonanza, ormai quasi diciottenne. A dire il vero, alla nascita alla bambina

era stato messo il nome di Consonanza, ma, causa i tuoni di quella notte,

nessuno si era accorto di quanto fosse sgraziata la sua voce, perfino nei primi

vagiti. Cosicché, suo malgrado, la regina fu costretta a chiamarla Dissonanza,

come previsto dalle norme del regno: nessuno, infatti, poteva portare un nome

che fosse un paradosso musicale. 




Pentagramma, ormai vecchia e malata, da tempo si

poneva il problema della sua successione al trono. La sua unica figlia era la

designata, come stava scritto sulla tavola delle leggi del regno riguardo i

pretendenti al trono di Armonia. Dissonanza sarebbe dovuta innanzitutto

diventare un’eccellente cantante e una brava musicista. Ben presto però il

maestro assegnato alla bambina, con il compito di guidarla ai segreti della

musica e del bel canto, si trovò in difficoltà, tanta era la mancanza di

talento musicale e canoro che la piccola rivelava. L’istruttore osò perfino

consigliare alla madre un futuro diverso per la figlia, lontano dalla musica,

come per esempio il cucito. Quel suggerimento, pur rivolto con cortesia e

garbo, gli costò il posto. L’austera regina non tollerava che si osasse tanta

irriverenza. Anche perché questo avrebbe significato, con ogni probabilità, la

rinuncia al trono e la madre non voleva saperne d’infliggere una tale

umiliazione alla figlia. 




Ciononostante, la piccola pareva non cogliere questa

sua mancanza di talento e continuava a esibirsi con sicurezza e determinazione

come se nulla fosse. 




La regina madre non voleva arrendersi all’idea e

cambiò decine e decine d’insegnanti. Purtroppo, la piccola non progrediva e ciò

poteva costituire un problema per la successione al trono. Ma chi sarebbe

potuto succedere alla regina Pentagramma? 




Diciotto anni prima, durante una passeggiata al

limitare della foresta, la regina trovò una cesta, coperta da un tessuto di

seta rosa, che conteneva una piccola creatura sgambettante e sorridente: una

bambina dagli occhi chiari come il cielo di maggio. La regina rimase incantata

dalla vivacità del suo sguardo. Appena la piccola emise i suoi vagiti, la

meraviglia si stampò sul viso della regina: la piccola rivelò una voce dolce e

aggraziata come non si era mai udita. Fu portata a palazzo per essere affidata

a una nutrice, in attesa di decidere del suo destino, ma in breve tempo le sue

straordinarie doti canore conquistarono tutta la corte e venne cresciuta come una

seconda figlia dalla regina stessa. Alla piccola venne dato il nome di Melody. 




Dissonanza, sulle prime, si mostrò fredda e

diffidente. Poi però trovò utile quella giovane presenza a palazzo sulla quale

sentiva di avere un sorta di diritto di proprietà: nessuna come la piccola

Melody, infatti, pareva essere tanto disponibile all’ascolto della sua

sgraziata voce, per quanto, più che di piacere, sembrava trattarsi di

divertimento da parte di Melody. Ma per Dissonanza era comunque un’attenzione e

questo le bastava. Passavano gli anni e mentre Dissonanza continuava a far

disperare tutti coloro che avevano la disgrazia di presenziare alle sue

esibizioni canore, la piccola Melody non mancava di stupire per la grazia e la

bellezza della sua voce. Già all’età di cinque anni fu nominata “prima voce del

coro bianco” della cappella del regno. 




La malattia della regina madre avanzava e fra i

saggi della musica, guidati dal vecchio Polifonio, cominciò a diffondersi una

certa preoccupazione: “Che ne sarà di Armonia se al trono finirà una regina

tanto sgraziata musicalmente come Dissonanza?” 




Il codice delle leggi fu consultato in ogni suo

punto, ma purtroppo non prendeva in considerazione una simile eventualità. Non

era mai accaduto che una regina non sapesse cantare o suonare da par suo. Tutta

la musica era forse in pericolo? 




Nessuno voleva dirlo apertamente, ma era

sottinteso che Melody, molto più della sorellastra, avrebbe meritato quel

trono. ma questa possibilità

contravveniva i codici del regno. Che fare, dunque?




“Le leggi sono le leggi.” Commentò Pentagramma “Mi

rendo conto anch’io della realtà, cosa credete? Amo Melody come una figlia e

riconosco che ha una voce straordinaria, ma il trono spetta alla

primogenita…  non possiamo cambiare

le leggi. La provvidenza ha guidato il regno fino a qui e le nostre leggi ci

hanno permesso di prosperare: se dunque Dissonanza è la regina designata,

imparerà.” 













Capitolo 3









L’erede al trono



















La regina non voleva darlo a vedere, ma anche lei

era preoccupata. Non sapeva come uscire da quel problema e si comportava come

se preferisse non prendere alcuna decisione, come se il fato avesse già deciso

nel bene e nel male. D’altronde, quale altra soluzione era possibile? Per di

più, Melody non era nemmeno sua figlia di sangue. 




Polifonio prese l’iniziativa e incaricò alcuni

maestri di indagare sulle vere origini della giovane Melody, “Se il destino ha

voluto che la regina trovasse quella bimba, deve esserci un motivo. Dobbiamo

sapere qual è. Preferirei scoprire che quella bimba prodigio è una figlia

illegittima della regina piuttosto che immaginare un regno sotto l’orribile

voce di Dissonanza.”




Melody andava maturando e affinando le tecniche

canore, cresceva giorno dopo giorno in qualità ed espressività. Quando Musico,

il nuovo maestro dell’orchestra di corte, ebbe l’onore di dirigerla per la

prima volta, quasi si mise a piangere per quanta bellezza le sue orecchie

udirono e, subito dopo il concerto, venne addirittura accompagnato fuori dal

palco in preda a un mancamento per eccesso di piacere.




I maestri incaricati da Polifonio, dopo mesi di

ricerche, non trovarono alcuna risposta convincente circa le origini della

piccola Melody. Voci di popolo dicevano ch’ella fosse spuntata d’improvviso

dalle limpide acque della Fonte dell’Ispirazione che si trovava sul lato nascosto del Monte Orecchio. Altri raccontavano di un uomo avvolto

da un mantello scuro che, dopo aver assistito all’incredibile nascita della

bimba, avrebbe attraversato di notte la Foresta Oscura, guidandosi con l’uso di

un misterioso strumento musicale, per riporre la bambina dentro una cesta lungo

il percorso che abitualmente la regina percorreva tutti i martedì di Maggio. Ma

l’esistenza di quell’uomo sembrava spegnersi nella leggenda.




Polifonio, agitando il nodoso indice in aria, disse

con quella sua imperiosa voce che sembrava uscire contemporaneamente da quattro

bocche “Credo di sapere cosa sta accadendo.” Poi prese a camminare intorno ai

maestri riuniti al suo cospetto. 




“La siccità di questi ultimi anni ha quasi

prosciugato la sorgente che alimenta la fonte

dell’ispirazione e la musica che

da anni riproponiamo è la stessa che ascoltavano i nostri antenati, molte

generazioni addietro. Melody è stata mandata fra noi per aiutarci a uscire da

questa fase di stallo. Non può essere che così.”




“E’ vero ciò che dici, maestro. I giovani del mio

borgo sono svogliati, non si offrono più di cantare nel coro e si dedicano a

forme, che loro chiamano musicali, di dubbio gusto. Le tradizioni non sono

sorrette oramai che da vecchi cantori incanutiti.” Disse uno dei maestri.




“Già, è così anche nel nostro borgo…” aggiunse un

secondo “alcuni giovani, prima dell’arrivo di Melody, sembravano addirittura

gradire le sgraziate esibizioni della principessa Dissonanza, come se avessero

smarrito i punti di riferimento della musica, ma di fronte a quel giovane

angelo tutto sembra tornare al suo posto.”




“E’

lei la nuova regina!” sentenziò un altro.




“Sì è vero, non c’è alternativa.” Aggiunse un

altro ancora, e seguì un coro di approvazione.




“Mmmm… Fatemi pensare.” intervenne Polifonio.

“Purtroppo, Pentagramma non vuole saperne di cambiare le leggi del regno. E’

una madre orgogliosa e una regnante ostinata…”




“Negli ultimi tempi la giovane Dissonanza nutre

una certa insofferenza nei confronti della sorellastra…”




“E’ vero! I continui successi della sorella sulle

platee di tutto il regno stanno insinuando in lei un ostile senso di rivalità.

Una volta divenuta regina, come si comporterà nei confronti di Melody?”




“Già,

che ne sarà della musica, maestro?”




“Che

ne sarà del mondo di Armonia?”




“Quel che è peggio, è che alla prossima festa di

primavera, per il diciottesimo compleanno della principessa Dissonanza, la

regina madre ha già programmato una festa d’investitura per la primogenita. La

farà esibire davanti a tutta la platea dei sudditi e la incoronerà come

principessa ereditaria.” Commentò amaro Polifonio.




“Ahi

ahi, sento vento di disgrazia!”




Polifonio portò la mano alla fronte e prese di

nuovo a camminare avanti e indietro, nervosamente. Poi si arrestò di colpo,

fissando freddamente i suoi interlocutori. Si lisciò la lunga barba e disse con

tono grave “Non resta che sottoporre Dissonanza alla prova delle Sette Notine.”




“La prova delle sette

notine?! Ossignore, non oso

pensarci!” Commentò uno dei maestri, spaventato.




“In cosa consiste la prova delle sette notine?”

Chiese Musico, irrompendo nella stanza e scrollandosi di dosso la polvere del

viaggio.




“Oooh Musico, che piacere averti fra noi!”

Polifonio lo avvicinò con passo disteso e gli strinse le spalle.




Musico sorrise compiaciuto, si tolse il cappello e

lo lanciò su una sedia a lato della stanza, quasi con stizza. Si sfilò il

mantello lasciandolo cadere a terra, afferrò un boccale dal tavolo e lo bevve

in un sol sorso “Buono! Cos’è?”.




“Vino della saggezza. E’ un nettare raro. Quando

c’è da prendere una decisione importante, ne apriamo sempre una bottiglia.

Però, meglio non esagerare.” Aggiunse Polifonio, sfilandogli il calice dalle

dita.




Musico si passò la lingua sulle labbra per gustare

ancora il sapore di quel nettare. 




“Torno or ora dalle prove per l’incoronazione

della principessa. Devo riprendermi da quanto strazio sono stato costretto a

udire. Se quella donna diventerà la nuova regina, sarà la fine per tutte le

nostre orecchie.” Detto ciò, si lasciò cadere pesantemente su una poltrona.

Guardò i maestri uno a uno fino a che lo sguardo cadde di nuovo su Polifonio.

“Allora, in cosa consiste questa prova delle sette

notine?”




Polifonio indugiò alcuni istanti prima di

rispondere. masticò un poco e

disse “Non è mai stato necessario ricorrere a questa estrema misura e,

sinceramente, speravo non dovesse mai rendersi indispensabile. Ma temo che ora

non ci sia altra scelta.”




Musico incrociò le mani sotto al mento e puntò i

gomiti sui braccioli della poltrona senza mai distogliere lo sguardo

dall’anziano maestro. La sua espressione sorniona tradiva visibilmente i suoi

pensieri.




Polifonio scansò quello sguardo in cerca di

complicità. “E’ l’estrema possibilità che ci hanno lasciato i nostri antenati

quando hanno scritto le leggi del regno. Si tratta di sottoporre la principessa

alla prova delle sette notine custodite nello Scrigno della

Musica. Queste, come ben sapete, sono spiriti animati. La principessa dovrà

cantare un brano a sua scelta alla loro presenza. Vicino alle notine verrà posizionato un vassoio

d’acqua pura, presa dalla fonte

dell’ispirazione. Se almeno

cinque su sette di quelle note non si tufferanno nel recipiente per non udire

le eventuali stonature della principessa, ella avrà superato l’esame…”




“In

caso contrario?” Chiese Musico, corrugando la fronte.




“…

la principessa… verrà…”




“Verrà…?”




“De…

de…”




“De-

cosa? Polifonio, non farti togliere le parole di bocca.”




“Deposta!” Disse uno dei maestri, mentre Polifonio

si coprì gli occhi con una mano.




“Ma sarebbe meraviglioso!” Sbottò Musico, balzando

in piedi come avesse delle molle al posto delle gambe “Cosa aspettiamo,

dunque?”




Polifonio e i maestri rimasero in un silenzio

misterioso, poi uno di loro disse “In tutta la storia di Armonia, non è mai

accaduta una simile eventualità. non

oso pensare come la prenderà la regina Pentagramma. Dissonanza è la sua unica

figlia.” Commentò con voce grave.




“C’è

sempre Melody!”




“Certo,

sarebbe fantastico. Ma temo che sia di difficile attuazione.”




In quell’istante, al di fuori della stanza, un

fruscio fra la vegetazione attirò l’attenzione dei saggi che si avvicinarono in

gran fretta alla finestra, appena in tempo per scorgere un paesano che si stava

dando alla fuga. Con agile guizzo, Musico saltò oltre la finestra “Ehi tu,

spione, aspetta!” Si lanciò al suo inseguimento fra gli sguardi trepidanti dei

maestri. Lo videro scomparire fra la vegetazione, sulla scia del fuggitivo.

Attesero in silenzio diversi minuti con il fiato sospeso, fino a quando Musico

fece ritorno con un vistoso strappo nei pantaloni lungo la coscia. “Niente da

fare, mi è sfuggito. Fra poche ore tutto il regno saprà ciò che ci siamo

detti.”













Capitolo 4









Il Pentagramma














Due giorni più tardi, nella sala dell’ascolto a

palazzo reale, la regina Pentagramma ricevette Polifonio che aveva chiesto di

poterle parlare con urgenza.




“E’ inutile che insisti Polifonio, ho saputo della

vostra disgraziata intenzione già ieri e trovo che sia riprovevole da parte

vostra il solo averlo pensato. Ho faticato non poco per evitare che certe voci

arrivassero alle orecchie di mia figlia. Ormai, pare che sia sulla bocca di

tutti, e pare anche che molti siano d’accordo con voi, ma non intendo

sottoporre l’erede al trono a una prova così umiliante. E’ vero, non è

particolarmente dotata in musica, ma sono certa che imparerà. D’altronde,

anch’io alla sua età…”
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